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ENAC aiuti sociali e di stato

La vicenda delle low cost, le accuse di Bonomi, ex presidente Alitalia di quello nuovo (G. Cimoli), dopo il provvedimento sanzionatorio della Commissione UE sul caso Ryanair – Charleroi, le sentenza dei tribunali a Pau e Strasburgo, ancora sulla Ryanair, le iniziative della IBERIA e l’indagine avviata dall’ENAC sugli accordi tra gestori aeroportuali ed i vettori low cost, incombono ancora.

In attesa che si concluda l’investigazione avviata lo scorso gennaio, un intervento del vertice ENAC in Commissione Parlamentare ha recentemente argomentato anche su questa, al momento ancora irrisolta, questione. 

Gli accordi preferenziali con alcuni vettori devono ritenersi aiuti illegali o compatibili con strategie regionali per aeroporti minori?

Quelli che la UE ha identificato come “aiuti illegali” sono forse assimilabili agli aiuti sociali per un territorio, fondi destinati alla cosiddetta “continuità territoriale” con il Paese - Nazione o con zone economicamente – commercialmente affini?

Anche se di altro Stato della Comunità Europea?

Il quadro  degli strumenti alternativi agli oneri di servizio pubblico e agli aiuti sociali, sono correlati alla disciplina comunitaria in materia di aiuti che è operato dall’art. 5 comma 4 della Legge 135/2001 (legge quadro sul turismo), che assegna responsabilità alle Regioni per strategie di sviluppo dell’offerta turistica.

Ma quando queste iniziative di promozione delle attività turistiche diventano finanziamenti diretti ai vettori, il provvedimento della Commissione europea sul caso dei rapporti tra Ryanair e l’aeroporto di Charleroi, (la regione Vallonia) con le conseguenti sanzioni per incompatibilità degli aiuti concessi con il mercato comune rappresentano un esempio, l’erogazione degli aiuti ai passeggeri e le iniziative di co-marketing spesso concordate vanno necessariamente sottoposte a verifiche rigorose e puntuali.

Diversamente l’approccio di alcune Regioni e/o scali secondari rischia di penalizzare profondamente l’operato dei vettori di line a e charter “regolari” favorendo “fughe nei flussi di traffico”. Con risultati vantaggiosi ed evidente incremento dei passeggeri nel breve periodo ma destinati a rientrare quando la tipologia del finanziamento venisse a cessare, interrompersi o il vettore low cost trovasse più appetibile un secondo scalo secondario, magari limitrofo, ma con maggior appeal finanziario.

26 ottobre 2004









